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Oggetto: Utilizzazione del personale docente nei periodi di sospensione delle attività didattiche.
Da più parti ci viene richiesto quale è lo “stato giuridico” del personale docente nei periodi della sospensione delle attività didattiche (vacanze di natale, di pasqua e periodi dal termine delle lezioni all’inizio delle lezioni del successivo anno scolastico e quant’altro).
Si deve subito premettere che, qualora in detti periodi siano state programmate delle attività dai competenti OO.CC., il personale docente, incluso nel piano di dette eventuali attività, è ovviamente tenuto a parteciparvi secondo il calendario di utilizzazione programmato.

Qualora, invece, non sia stata programmata nessuna attività, il personale docente non è tenuto ad una mera presenza a scuola ! Né sussiste alcun obbligo di adempimento dell’orario settimanale didattico (25, 24 o 18 ore settimanali, rispettivamente riferite alla scuola dell’infanzia, primaria e secondaria di I e II grado), essendo questo strettamente vincolato alla presenza degli alunni per lo  svolgimento delle ordinarie attività curriculari.
Ovviamente, tanto meno, detto personale può essere impegnato in attività di supporto ai servizi amministrativi (comprese quelle di gestione delle biblioteche di scuola), non essendo attività che competono al profilo professionale dei docenti.

Sono numerose le sentenze dei giudici del lavoro che accolgono i ricorsi di quei docenti che si sono visti imporre, nei periodi di sospensione delle lezioni,  obblighi di permanenza a scuola per attività  non programmate dal Collegio e, in alcuni casi, assimilabili ad attività di natura soprattutto amministrativa.

In molti casi tali ricorsi si sono basati su una sentenza del Consiglio di Stato (sez. VI, n. 173 dell’8 maggio 1987), che pur lontana nel tempo (si fonda sull’interpretazione dell’art. 88 del DPR 31/5/1974, n. 417, norma trasfusa nell’art. 491 del TU – D.Lgs. 16/4/1994, n. 297) mantiene ad oggi intatta la sua validità, Infatti la disciplina che regola l’orario di servizio è ora di competenza della contrattazione nazionale (cfr. art. 28 e art. 29 del Ccnl 29/11/2007), la quale, pur articolando maggiormente le varie attività rispetto al “vecchio” art. 88, DPR 417/74,  sostanzialmente mantiene inalterato l’impianto della suddivisione tra orario settimanale delle ordinarie attività didattiche (art. 28) dall’orario per le attività funzionali all’insegnamento (art. 29): ed è proprio su tale differenzazione “storica” che si basa la citata sentenza del Consiglio di Stato.
Inoltre il vigente Ccnl 2006/09 del 29/11/2007 ha inserito nell’articolo riguardante gli obblighi inerenti l’attività d’insegnamento un importante precisazione, non presente nei precedenti contratti (prima parte del comma 5, art. 28): <<Nell’ambito del calendario scolastico delle lezioni definito a livello regionale, l'attività di insegnamento si svolge in 25 ore settimanali nella scuola dell’infanzia, in 22 ore settimanali nella scuola elementare e in 18 ore settimanali nelle scuole e istituti d'istruzione secondaria ed artistica, distribuite in non meno di cinque giornate settimanali.>>.
La parte sottolineata della norma contrattuale (resa necessaria al fine di prevenire illegittimi obblighi di servizio) toglie ogni dubbio sul fatto che l’ordinario orario settimanale è obbligatorio solo nei periodi in cui si svolgono le normali attività didattiche, secondo il calendario predisposto annualmente dalla competente regione con apposita delibera.

Pertanto, nei periodi di sospensione delle lezioni o delle attività educative nella scuola dell’infanzia, è ancora più evidente che il personale docente non può essere obbligato allo svolgimento formale dell’orario settimanale, altrimenti obbligatorio solo con la presenza degli alunni per svolgere i compiti istituzionali.
Una conferma indiretta, ci viene fornita (sempre dal Ccnl) laddove prevede che per la attività didattiche dei “debiti formativi” degli alunni delle scuole superiori, che principalmente si svolgono nel periodo successivo al termine delle lezioni  (secondo il calendario regionale), queste devono essere retribuite (cfr anche OM n. 92 del 5/11/1997). Ciò dimostra ancor più, che le attività extra ordinarie (ancorché di insegnamento e rivolte direttamente agli alunni) non rientrano nell’obbligo dell’orario settimanale qualora svolte durante i periodi di sospensione/interruzione delle attività didattiche.
In sintesi, quindi, si ha il seguente quadro:

1) non sussiste alcun aprioristico obbligo di assolvimento dell’ordinario orario settimanale di insegnamento (art. 28, Ccnl 2006/09) nei periodi di sospensione /interruzione delle attività didattiche;

2) nel caso in cui il Collegio dei docenti deliberi attività da svolgersi nei periodi in discorso, tutti i docenti inseriti nel piano di svolgimento delle stesse attività sono tenuti ad assolvere i relativi compiti (anche in caso di delibera assunta a maggioranza), compatibilmente con la fruizione delle ferie. Le ore di consequenziale impegno, non potendo attingere dall’ordinario orario settimanale (che è obbligatorio solo nei periodi di svolgimento delle attività didattiche, come da calendario regionale) sono trattate nel seguente modo:
a) per attività funzionali (art. 29 Ccnl 2006/09) – retribuzione oraria prevista (€ 17,50) ma solo per le ore eccedenti il monte di 40 ore annue di cui al comma 3.  In alternativa, la contrattazione interna con le RSU può prevedere un compenso forfetario;
b) per attività didattiche rivolte agli alunni – retribuzione oraria prevista (€ 50 per corsi rivolti agli studenti dell’istruzione secondaria di II grado – corsi di recupero del debito formativo - € 35  in tutti gli altri casi);

3) in assenza di piani di utilizzo del personale docente, di cui al precedente punto 2, nessun docente è obbligato ad una mera presenza a scuola. Ciò vale anche per quei docenti che rientrano in servizio dopo un periodo di assenza (aspettative, maternità, comandi, ecc.). Per tali casi, al fine di formalizzare il termine del periodo di assenza, è sufficiente che il docente dichiari di essere a disposizione della scuola per effettuare tutte le attività eventualmente programmate dal Collegio (cfr Nota del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, prot. n. 108127 del 15/6/1999), come ha evidenziato il Consiglio di Stato nella citata sentenza del 1987;
4) in assenza di piani di utilizzo del personale docente, ma altresì in presenza di gravi contingenti situazioni non precedentemente programmabili e non rinviabili, il Dirigente ha l’autorità per esigere la presenza a scuola del personale non in ferie (e in via eccezionale anche quella di far interrompere le ferie – cfr, comma 12, art. 13 del Ccnl 2006/09), fermo restando il diritto alla retribuzione come specificato nel punto 2a.

Considerazioni finali
Sappiamo bene che il trattamento giuridico/economico del personale docente, durante i periodi delle sospensioni/interruzione delle attività didattiche può apparire come un “privilegio”, negato ad altri lavoratori, soprattutto in contrapposizione al personale ATA che pur svolgendo la propria attività lavorativa nello stesso ambiente e, sostanzialmente per le stesse finalità, è trattato, né più, né meno, come tutti gli altri lavoratori del pubblico impiego. Questa “anomalia” scaturisce, proprio come ha evidenziato il Consiglio di Stato nella sentenza del 1987, dalla particolare natura della funzione docente, strettamente connessa alla “presenza” degli alunni, da cui discende il particolare orario settimanale obbligatorio (assolutamente atipico rispetto all’orario degli altri pubblici dipendenti).
L’atipicità della funzione docente è quindi “strutturale” al tipo di lavoro che lo stesso docente è chiamato a svolgere (l’insegnamento), tanto da renderlo in una certa misura “autonomo” e svincolato dai più rigidi parametri a cui sono soggetti gli altri lavoratori del pubblico impiego. E’ quindi una funzione che permette una “autodisciplina” (individuale e collegiale) in ordine allo svolgimento dei compiti istituzionali assegnati, quindi con un margine di discrezionalità che è, del resto, sancito nell’art. 33 della stessa  Costituzione (cfr. art. 26, Ccnl 2006/09).
------------------------
(segue: raccolta della normativa citata nel testo)
Da: DPR 31/5/1974, n. 417

Art. 88 (Orario di servizio dei docenti)
L'orario obbligatorio di servizio per le insegnanti della scuola materna è di 36 ore settimanali. L'orario obbligatorio di servizio per i docenti delle scuole elementari e degli istituti e scuole di istruzione secondaria e artistica è costituito: a) delle ore da destinare all'insegnamento in ragione di 24 ore settimanali per i docenti delle scuole elementari e di 18 ore settimanali, da svolgere in non meno di cinque giorni alla settimana, per i docenti degli istituti e scuole di istruzione secondaria e artistica; b) delle ore riguardanti le attività non di insegnamento connesse con il funzionamento della scuola in ragione di 20 ore mensili.
Nell'ambito dell'orario di servizio, gli insegnanti tecnico-pratici e gli insegnanti di arte applicata sono tenuti a rimanere a disposizione dell'istituto per tre ore settimanali, per le esigenze connesse con la preparazione delle esercitazioni e la cura delle attrezzature.
I docenti degli istituti e delle scuole di istruzione secondaria e artistica il cui orario di cattedra sia inferiore alle 18 ore settimanali sono tenuti al completamento dell'orario di insegnamento, entro il predetto limite, mediante l'utilizzazione in eventuali supplenze o corsi di recupero, d'integrazione ed extracurriculari e, in mancanza, rimanendo a disposizione della scuola per attività parascolastiche o interscolastiche.
Fermo restando l'obbligo di 20 ore mensili di servizio per gli altri impegni connessi con la normale attività della scuola, nella scuola secondaria e artistica ogni ora di insegnamento eccedente per qualsiasi motivo le 18 ore settimanali, comprese le ore di insegnamento supplementare facoltativo previsto dalle norme vigenti e quelle eventualmente incluse nell'orario di cattedra, è compensata per il periodo di effettiva durata della prestazione in ragione di 1/18° del trattamento economico in godimento, con esclusione della sola aggiunta di famiglia e dell'assegno di cui all'art. 12 della legge 30 luglio 1973, n. 477.
Ogni ora di servizio eventualmente prestata, in eccedenza all'obbligo di 20 ore mensili ed entro il limite massimo di 3 ore settimanali, per l'attività di insegnamento nei corsi di recupero, di integrazione ed extracurriculari, compresa nei programmi compilati in attuazione della lettera d) dell'art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 416, relativo all'istituzione e riordinamento di organi collegiali della scuola materna elementare, secondaria ed artistica per quella di direttore di scuola coordinata di istituto professionale e di addetto alla vigilanza di sezione staccata, e per quella svolta con funzione vicaria dal docente di cui all'ultimo comma del precedente art. 3, è compensata secondo l'importo orario stabilito dal decreto legislativo presidenziale 27 giugno 1946, n. 19, e successive modificazioni. Tali prestazioni devono essere mensilmente documentate mediante dichiarazione del direttore didattico o del preside.
Il precedente comma ha effetto dal 1° luglio 1975.
************************

Sentenza Consiglio di Stato (sez. VI) 8 maggio 1987, n. 173 (Obbligo di servizio dei docenti durante il periodo estivo)

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione VI) ha pronunciato la seguente Decisione sul ricorso proposto dal Provveditorato agli Studi di Frosinone, in persona del Provveditore pro tempore, e dalla Direzione didattica statale di Fiuggi, in persona del Direttore didattico pro tempore, nonché dal Ministero della pubblica istruzione, in persona del Ministro pro tempore, per l'annullamento della decisione del T.A.R. del Lazio, sezione staccata di Latina n. 359 del 13 luglio 1984. 
Diritto

Il ricorso in appello è infondato. L'art. 88 del D.P.R. 31 maggio 1974, n. 417, stabilisce che l'orario obbligatorio di servizio per i docenti delle scuole elementari è costituito delle ore da destinare all'insegnamento in ragione di 24 ore settimanali e delle ore riguardanti le attività non di insegnamento, connesse con il funzionamento della scuola, in ragione di 20 ore mensili. 

L'art. 61 del D.P.R. n. 417/1974 fissa in un mese la durata del congedo ordinario nell'anno scolastico, da fruire durante la chiusura delle scuole, sicché, al di fuori di detto periodo, il docente deve considerarsi a disposizione della scuola per le attività (di insegnamento e non di insegnamento) indicate, in linea generale, dall'art. 2 del medesimo decreto presidenziale. 

Alla stregua di siffatto criterio, i docenti della scuola elementare sono tenuti a prestazioni di servizio anche durante il periodo delle ferie estive, in conformità delle iniziative deliberate dal consiglio di circolo o dal collegio dei docenti (cfr. artt. 6 e 4 del D.P.R. 31 maggio 1974, n. 416), ferma la distinzione fra attività di insegnamento e attività non di insegnamento, che rappresenta una connotazione costante del loro rapporto di servizio. 

Né è ipotizzabile l'imposizione dell'obbligo della semplice presenza nella scuola indipendentemente dall'impegno in attività programmate, non trovando ciò corrispondenza nel sistema delineato dal D.P.R. n. 417/1974. 

Del resto, dall'incartamento processuale si evince che in tal senso si sono espressi anche l'Ufficio di coordinamento dei decreti delegati del Ministero della P.I. con parere prot. n. 1972 del 30 giugno 1980 e lo stesso Provveditorato agli studi di Frosinone. Quest'ultimo, con nota prot. n. 7932 del 12 aprile 1984, ha ribadito che non sussiste l'obbligo (per il personale educativo e insegnante di un convitto nazionale) di essere presente durante il periodo delle vacanze pasquali qualora in convitto non rimanga alcun alunno e non sia stata contemplata alcuna attività che comporti la presenza del menzionato personale. 

Per l'anno scolastico 1982/83, l'inizio e il termine delle lezioni erano previsti, rispettivamente, dal 15 settembre 1982 al 14 giugno 1983, ai sensi del D.M. 25 febbraio 1981, diramato con C.M. n. 72/1981. 
La signora --- , insegnante di ruolo presso la scuola elementare di Fiuggi, l'1 settembre 1982 si presentava alla scuola di appartenenza per la ripresa dell'attività scolastica. 

Nei giorni 2, 3 e 4 settembre l'insegnante --- non ritornava a scuola sul presupposto che, per quei giorni, non era programmata alcuna attività di insegnamento né alcuna attività di non insegnamento. 

Il Direttore Didattico di Fiuggi con avviso prot. n. 1217/B3 dell'1 settembre 1982, indirizzato agli insegnanti del circolo, convocava il collegio dei docenti per il 6 settembre ai fini degli adempimenti di cui all'art. 11 della legge 4 agosto 1977, n. 517. 

L'insegnante --- tornava a scuola il 6 settembre e partecipava ai lavori di detto collegio svoltosi in quel giorno nonché ai lavori di programmazione didattica per l'anno 1982/83 iniziati quel giorno e proseguiti nei giorni 7, 8 , 9 e 10 seguenti. 

Infatti, con la nota direttoriale prot. n. 1217/B3 dell'1 settembre 1982 si portava a conoscenza degli insegnanti del circolo che "lunedì 6 p.v. alle ore 9 si riunirà il collegio dei docenti per gli adempimenti di cui all'art. 11 della legge n. 517/1977, come momento intermedio tra l'approccio individuale e/o di gruppo ai problemi della programmazione e quello collegiale da concludersi prima dell'inizio delle lezioni", facendosi così espresso riferimento anche all'attività di programmazione - come è ribadito nel verbale del collegio dei docenti del 6 settembre 1982, che si richiama all'elaborazione del piano annuale di lavoro - nonché al momento collegiale conclusivo. 

Dal verbale n. 59 del 9 settembre 1982 del consiglio di interclasse risulta che le insegnanti, tra le quali la signora --- , "sono concordi nel ritenere esaurita la proposta di programmazione annuale per le classi terze parallele per l'anno scolastico 1982/83, da sottoporre all'approvazione del C.D.", mentre dal verbale n. 60 si evince che il consiglio di interclasse si riuniva in data 10 settembre 1982 per sottoporre l'ipotesi di programmazione comune alle terze classi parallele all'analisi dell'insegnante --- , assente nelle fasi precedenti per motivi di salute, la quale, dopo ampia discussione, esprimeva parere favorevole in proposito. 

Esaurita l'attività di programmazione, l'insegnante --- non partecipava alle sedute dell'11 e del 13 settembre (il 12 era domenica) sia perché come lei ha opposto senza essere specificamente contrastata sul punto dall'Amministrazione, non aveva ricevuto alcuna convocazione al riguardo - né emerge chiaramente da chi fossero state promosse le sedute in questione - sia perché le sedute medesime, che risultano significativamente contraddistinte come avvenute "dopo la programmazione comune" (cfr. verbale del consiglio di interclasse n. 61 dell'11 settembre 1982), erano preordinate ad affrontare un problema non già di carattere generale, ma riguardante la stesura di un piano preventivo di lavoro in ordine all'inserimento di due alunni handicappati presenti nelle scolaresche delle insegnanti --- e --- . 

Vero è che, ai sensi dell'art. 2, terzo comma, della legge 4 agosto 1977, n. 517, il collegio dei docenti elabora, entro il secondo mese dell'anno scolastico, il piano delle attività di cui al precedente primo comma, che comprende forme di integrazione a favore degli alunni portatori di handicaps, anche sulla base delle proposte dei consigli di interclasse ma, nella specie, non trattavasi di formulare una proposta in senso proprio, ma di un piano operativo concernente singoli docenti. 

Con nota prot. n. 1286/B3 del 9 settembre 1982 del Direttore didattico, diretta agli insegnanti del circolo, veniva convocato nuovamente il collegio dei docenti per il 14 settembre 1982 ai fini dell'approvazione della programmazione proposta dai diversi gruppi costituiti per affinità didattiche metodologiche e per classi parallele e, come si desume per prova indiretta, l'insegnante --- era presente in servizio, non essendole stata contestata l'assenza né essendo stato provveduto, nei suoi confronti, al recupero della retribuzione per tale giorno. 

Peraltro, l'insegnante --- , con lettera del 9 settembre, informava il Direttore Didattico che aveva esaurito il lavoro di programmazione e, nel significare che la presenza a scuola si giustificava in rapporto allo svolgimento di un'attività propria della funzione docente, determinata nei modi e nei tempi previsti dalla normativa vigente, precisava che si teneva a disposizione presso il suo domicilio dal 10 al 14 settembre, pregandolo, qualora egli avesse inteso diversamente gli obblighi di servizio del personale docente per il periodo suddetto, di dargli tempestiva comunicazione, alla quale non avrebbe mancato di uniformarsi. 

In base ai fatti sopra riportati l'insegnante non può, quindi, essere ritenuta assente ingiustificata dalla scuola nei giorni 2, 3, 4 11 e 13 settembre 1982. 

Nello stesso anno scolastico, in vista del termine delle lezioni (14 giugno 1983), con nota prot. n. 877 B/20 del 9 giugno 1983 del collaboratore vicario del Direttore didattico di Fiuggi, diretta agli insegnanti del circolo, venivano indicate le attività connesse con la funzione docente, al cui svolgimento devono essere impegnati, dopo il termine delle lezioni, gli insegnanti medesimi, non fruenti del congedo ordinario. 

L'insegnante --- - che, dapprima, aveva contestato la non completa coincidenza tra il contenuto della citata nota e la regolamentazione dell'attività non di insegnamento deliberata dal collegio dei docenti per l'anno scolastico 1982/83 - con lettera del 18 giugno 1983, informava il collaboratore vicario che il 22 giugno avrebbe esaurito le consuete attività di fine anno scolastico connesse alla funzione docente, ivi comprese gli esami, puntualizzando che avrebbe provveduto alla consegna delle schede alle famiglie, in conformità delle istruzioni diramate il 23 giugno, dalle ore 15 alle ore 19. 

Contestualmente, sul presupposto che la citata nota del 9 giugno 1983 - alla quale aveva ottemperato benché ritenuta illegittima - non recava precise disposizioni per gli insegnanti, l'interessata pregava il collaboratore vicario, qualora avesse ravvisato di dovergliene impartire, di farlo tempestivamente in termini di chiarezza e, nell'evidenziare che le ore complessivamente svolte o da svolgere per attività non di insegnamento superavano le venti ore previste, si dichiarava, comunque, a disposizione presso il suo domicilio per quant'altro. 

Rispondeva il collaboratore vicario con nota prot. n. 29 Ris del 22 giugno 1983, confermando la precedente nota del 9 giugno, che affermava essere "sufficientemente chiara e precisa se considerata alla luce ed in relazione alla vigente normativa che regola lo stato giuridico del personale docente"; quindi, con note del 25 giugno e dell'1 luglio, chiedeva alla insegnante --- le sue giustificazioni per la mancata presenza in servizio nei giorni 24, 25, 28, 29 e 30 giugno 1983. Replicava l'insegnante --- con lettera del 18 luglio 1983, precisando che nei giorni 24, 25, 28, 29 e 30 giugno 1983 non era prevista alcuna attività di insegnamento riconducibile alla funzione docente, che aveva puntualmente adempiute tute le operazioni conclusive attinenti all'anno scolastico 1982/83; che aveva provveduto all'espletamento di tutte le attività di non insegnamento programmate per il mese di giugno, compresa l'iscrizione degli alunni, e che aveva superato il tetto delle 20 ore per le attività di non insegnamento. 

Soggiungeva che, in tali condizione, la pretesa che lei fosse presente nei giorni indicati dalla Direzione didattica avrebbe rappresentato un'illegittima imposizione di un obbligo di semplice presenza nella scuola. 

Non risulta che l'Amministrazione abbia contestato la versione dei fatti fornita al riguardo della insegnante --- . 
Pertanto, sulla base della situazione avanti descritta, l'insegnante stessa non può essere considerata assente ingiustificata dalla scuola neppure nei giorni 24, 25, 28, 29 e 30 giugno 1983. 

P.Q.M.

Per le ragioni suesposte il ricorso in appello deve essere respinto e la decisione impugnata deve essere confermata, rimanendo assorbito l'appello incidentale. 

Sussistono giusti motivi per compensare integralmente tra le parti le spese di giudizio. 

************************
D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297

Art. 491 (Orario di servizio dei docenti ) (*)
1. Fino al perfezionamento dei contratti collettivi, di cui al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, l'orario obbligatorio di servizio dei docenti è determinato secondo quanto previsto dai commi seguenti. 

2.  L'orario di servizio per i docenti è costituito: a) dalle ore da destinare all'insegnamento; b) dalle ore riguardanti le attività connesse con il funzionamento della scuola. 

3.  L'orario obbligatorio di insegnamento per i docenti della scuola materna è stabilito in 25 ore settimanali per le attività educative. 

4.  L'orario obbligatorio di insegnamento per i docenti della scuola elementare è costituito di 24 ore settimanali di attività didattica, secondo le modalità stabilite dall'articolo 131. 

5.  L'orario obbligatorio di insegnamento per i docenti degli istituti e scuole di istruzione secondaria ed artistica è di 18 ore settimanali. 

6. Il rapporto di lavoro a tempo parziale è regolato sulla base delle disposizioni contenute negli articoli 7 e 8 della legge 29 dicembre 1988, n. 554.  

-------------------
(*) Articolo disapplicato dagli articoli 41 e 82 del CCNL 4/8/1995 Comparto scuola (primo CCNL successivo al D.Lgs. 3/2/1993, n. 29.
************************
Ministero del Tesoro del Bilancio e della Programmazione Economica - Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato - Ispettorato Generale di Finanza- Div. XII – Prot. n. 108127 Roma 15 giugno 1999 – Risposta a quesito della Ragioneria provinciale dello Stato di Reggio Emilia – Rif. Nota n. 212 del 14/1/1998.
OGGETTO: Provvedimenti e assenze  del personale del comparto scuola.


In merito a quanto richiesto con la nota in riferimento circa le modalità di fruizione delle varie tipologie di assenza dal servizio, previste dal C.C.N.L. Scuola sottoscritto il 4.8.1995, si ritiene che i giorni festivi interposti senza soluzione di continuità tra due periodi di malattia, giustificati da due separati certificati che non lo contemplino, sono comunque da considerare assenza per malattia e si cumulino con i periodi inclusi nei certificati stessi. 


In questi termini si esprime anche il contratto integrativo sottoscritto il 22.10.97 per il comparto Ministeri nel disciplinare l’istituto dell’assenza per malattia strettamente analogo a quello previsto per il personale della scuola.


Si aggiunge che lo stesso criterio è stato ritenuto applicabile in caso di due periodi di assenza per astensione facoltativa di cui all’art. 7 della L. 1204/71 e art. 21, comma 7 del C.C.N.L.  Scuola, dall’Ispettorato Generale degli ordinamenti del personale con parere del 27 aprile 1995, prot. N. 114482 reso all’Ufficio di coordinamento dei servizi ispettivi delle Ragionerie provinciali dello Stato (SIRP).


Nel caso invece di fruizione continuativa di due istituti giuridici diversi (prima assenza per malattia e poi astensione facoltativa o viceversa) lo stesso Ispettorato anzi citato ha precisato nella nota n. 126690 del 12.5.98 inviata alla R.P.S. di Bologna, che i giorni festivi intermedi ai due periodi di assenza, devono essere considerati solo giornate non lavorative e  da non ricomprendere, quindi, nel calcolo nel calcolo della durata dei due istituti.


Si deve, infine, precisare che diversa fattispecie si configura nel caso in cui la fine di un periodo di assenza a vario titolo coincida con l’inizio della sospensione delle attività didattiche (quali i giorni non festivi del periodo natalizio o pasquale o estivo).


In tale ipotesi, poiché la funzione dei docenti si esplica non solo con l’insegnamento nelle classi, ma anche con la partecipazione ad altre attività collaterali individuali e collettive, la sospensione delle attività didattiche di fatto non preclude l’effettiva ripresa del servizio al termine del periodi di assenza. E’ appena il caso di precisare che ricade nella responsabilità del capo d’istituto la dichiarazione dell’avvenuta ripresa del servizio.
                                                                                   L’Ispettore Generale Capo

                                                                                              f.to Germani


************************
CCNL 2006/2009 del 29/11/2007
Art. 13 (Ferie), comma 12.

12. Qualora le ferie già in godimento siano interrotte o sospese per motivi di servizio, il dipendente ha diritto al rimborso delle spese documentate per il viaggio di rientro in sede e per quello di ritorno al luogo di svolgimento delle ferie medesime. Il dipendente ha, inoltre, diritto al rimborso delle  spese sostenute per il periodo di ferie non goduto.

Art.26 (Funzione docente)
1. La funzione docente realizza il processo di insegnamento/apprendimento volto a promuovere lo sviluppo umano, culturale, civile e professionale degli alunni, sulla base delle finalità e degli obiettivi previsti dagli ordinamenti scolastici definiti per i vari ordini e gradi dell'istruzione.

2. La funzione docente si fonda sull’autonomia culturale e professionale dei docenti; essa si esplica nelle attività individuali e collegiali e nella partecipazione alle attività di aggiornamento e formazione in servizio.

3.  In attuazione dell’autonomia scolastica i docenti, nelle attività collegiali, attraverso processi di confronto ritenuti più utili e idonei, elaborano, attuano e verificano, per gli aspetti pedagogico – didattici, il piano dell’offerta formativa, adattandone l’articolazione alle differenziate esigenze degli alunni e tenendo conto del contesto socio - economico di riferimento, anche al fine del raggiungimento di condivisi obiettivi qualitativi di apprendimento in ciascuna classe e nelle diverse discipline. Dei relativi risultati saranno informate le famiglie con le modalità decise dal collegio dei docenti.

Art.27 (Profilo professionale docente)
1. Il profilo professionale dei docenti è costituito da competenze disciplinari, psicopedagogiche, metodologico - didattiche, organizzativo - relazionali e di ricerca, documentazione e valutazione tra loro correlate ed interagenti, che si sviluppano col maturare dell'esperienza didattica, l'attività di studio e di sistematizzazione della pratica didattica. I contenuti della prestazione professionale del personale docente si definiscono nel quadro degli obiettivi generali perseguiti dal sistema nazionale di istruzione e nel rispetto degli indirizzi delineati nel piano dell’offerta formativa della scuola.

Art.28 (Attività di insegnamento)
1. Le istituzioni scolastiche adottano ogni modalità organizzativa che sia espressione di autonomia progettuale e sia coerente con gli obiettivi generali e specifici di ciascun tipo e indirizzo di studio, curando la promozione e il sostegno dei processi innovativi e il miglioramento dell’offerta formativa.

2. Nel rispetto della libertà d’insegnamento, i competenti organi delle istituzioni scolastiche regolano lo svolgimento delle attività didattiche nel modo più adeguato al tipo di studi e ai ritmi di apprendimento degli alunni. A tal fine possono adottare le forme di flessibilità previste dal Regolamento sulla autonomia didattica ed organizzativa delle istituzioni scolastiche di cui all’articolo 21 della legge n. 59 del 15 marzo 1997 – e, in particolare, dell’articolo 4 dello stesso Regolamento -, tenendo conto della disciplina contrattuale.

3. Gli obblighi di lavoro del personale docente sono correlati e funzionali alle esigenze come indicato al comma 2.

4. Gli obblighi di lavoro del personale docente sono articolati in attività di insegnamento ed in attività funzionali alla prestazione di insegnamento. Prima dell’inizio delle lezioni, il dirigente scolastico predispone, sulla base delle eventuali proposte degli organi collegiali, il piano annuale delle attività e i conseguenti impegni del personale docente, che sono conferiti in forma scritta e che possono prevedere attività aggiuntive. Il piano, comprensivo degli impegni di lavoro, è deliberato dal collegio dei docenti nel quadro della programmazione dell’azione didattico - educativa e con la stessa procedura è modificato, nel corso dell’anno scolastico, per far fronte a nuove esigenze. Di tale piano è data informazione alle OO.SS. di cui all’art. 7.
5. Nell’ambito del calendario scolastico delle lezioni definito a livello regionale, l'attività di insegnamento si svolge in 25 ore settimanali nella scuola dell’infanzia, in 22 ore settimanali nella scuola elementare e in 18 ore settimanali nelle scuole e istituti d'istruzione secondaria ed artistica, distribuite in non meno di cinque giornate settimanali. Alle 22 ore settimanali di insegnamento stabilite per gli insegnanti elementari, vanno aggiunte 2 ore da dedicare, anche in modo flessibile e su base plurisettimanale, alla programmazione didattica da attuarsi in incontri collegiali dei docenti interessati, in tempi non coincidenti con l'orario delle lezioni. Nell'ambito delle 22 ore d'insegnamento, la quota oraria eventualmente eccedente l'attività frontale e di assistenza alla mensa è destinata, previa programmazione, ad attività di arricchimento dell'offerta formativa e di recupero individualizzato o per gruppi ristretti di alunni con ritardo nei processi di apprendimento, anche con riferimento ad alunni stranieri, in particolare provenienti da Paesi extracomunitari. Nel caso in cui il collegio dei docenti non abbia effettuato tale programmazione o non abbia impegnato totalmente la quota oraria eccedente l’attività frontale e di assistenza alla mensa, tali ore saranno destinate per supplenze in sostituzione di docenti assenti fino ad un massimo di cinque giorni nell’ambito del plesso di servizio.

6. Negli istituti e scuole di istruzione secondaria, ivi compresi i licei artistici e gli istituti d'arte, i docenti, il cui orario di cattedra sia inferiore alle 18 ore settimanali, sono tenuti al completamento dell'orario di insegnamento da realizzarsi mediante la copertura di ore di insegnamento disponibili in classi collaterali non utilizzate per la costituzione di cattedre orario, in interventi didattici ed educativi integrativi, con particolare riguardo, per la scuola dell'obbligo, alle finalità indicate al comma 2, nonché mediante l'utilizzazione in eventuali supplenze e, in mancanza, rimanendo a disposizione anche per attività parascolastiche ed interscolastiche.

7. Al di fuori dei casi previsti dal comma successivo, qualunque riduzione della durata dell'unità oraria di lezione ne comporta il recupero nell’ambito delle attività didattiche programmate dall’istituzione scolastica. La relativa delibera è assunta dal collegio dei docenti.

8. Per quanto attiene la riduzione dell'ora di lezione per cause di forza maggiore determinate da motivi estranei alla didattica, la materia resta regolata dalle circolari ministeriali n. 243 del 22.9.1979 e n.192 del 3.7.1980 nonché dalle ulteriori circolari in materia che le hanno confermate. La relativa delibera è assunta dal consiglio di circolo o d’istituto.
9.  L'orario di insegnamento, anche con riferimento al completamento dell'orario d'obbligo, può essere articolato, sulla base della pianificazione annuale delle attività e nelle forme previste dai vigenti ordinamenti, in maniera flessibile e su base plurisettimanale, in misura, di norma, non eccedente le quattro ore.

10. Per il personale insegnante che opera per la vigilanza e l'assistenza degli alunni durante il servizio di mensa o durante il periodo della ricreazione il tempo impiegato nelle predette attività rientra a tutti gli effetti nell'orario di attività didattica.

Art.29 (Attività funzionali all’insegnamento)
1. L’attività funzionale all’insegnamento è costituita da ogni impegno inerente alla funzione docente previsto dai diversi ordinamenti scolastici. Essa comprende tutte le attività, anche a carattere collegiale, di programmazione, progettazione, ricerca, valutazione, documentazione, aggiornamento e formazione, compresa la preparazione dei lavori degli organi collegiali, la partecipazione alle riunioni e l’attuazione delle delibere adottate dai predetti organi.

2. Tra gli adempimenti individuali dovuti rientrano le attività relative:

a) alla preparazione delle lezioni e delle esercitazioni;

b) alla correzione degli elaborati;

c) ai rapporti individuali con le famiglie.

3. Le attività di carattere collegiale riguardanti tutti i docenti sono costituite da: 

a) partecipazione alle riunioni del Collegio dei docenti, ivi compresa l'attività di programmazione e verifica di inizio e fine anno e l'informazione alle famiglie sui risultati degli scrutini trimestrali, quadrimestrali e finali e sull'andamento delle attività educative nelle scuole materne e nelle istituzioni educative, fino a 40 ore annue;

b) la partecipazione alle attività collegiali dei consigli di classe, di interclasse, di intersezione. Gli obblighi relativi a queste attività sono programmati secondo criteri stabiliti dal collegio dei docenti; nella predetta programmazione occorrerà tener conto degli oneri di servizio degli insegnanti con un numero di classi superiore a sei in modo da prevedere un impegno fino a 40 ore annue;

c) lo svolgimento degli scrutini e degli esami, compresa la compilazione degli atti relativi alla valutazione.

4. Per assicurare un rapporto efficace con le famiglie e gli studenti, in relazione alle diverse modalità organizzative del servizio, il consiglio d’istituto sulla base delle proposte del collegio dei docenti definisce le modalità e i criteri per lo svolgimento dei rapporti con le famiglie e gli studenti, assicurando la concreta accessibilità al servizio, pur compatibilmente con le esigenze di funzionamento dell'istituto e prevedendo idonei strumenti di comunicazione tra istituto e famiglie.

5. Per assicurare l'accoglienza e la vigilanza degli alunni, gli insegnanti sono tenuti a trovarsi in classe 5 minuti prima dell'inizio delle lezioni e ad assistere all'uscita degli alunni medesimi.

************************

